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La crocifissione nella chiesa rupestre
di Cristo la Selva a Matera 
di Domenico Caragnano

Nella chiesa rupestre dedicata a Cristo Croc-
ifisso in contrada “La Selva” , a sinistra della 
porta d’ingresso, è dipinta una interessante 
iconografia della Crocifissione di Cristo. 

Il dipinto
Cristo è rappresentato ormai morto sulla croce.
La testa, circondata da una grande aureola, si piega 

sulla spalla destra; gli occhi sono chiusi  e le sopracciglia 
aggrottate manifestano il  dolore.

Le braccia, che si angolano sensibilmente nei gomiti, 
sono orizzontali  all’altezza del capo e si posizionano 
all’interno, del patibulum,  l’asse orizzontale della croce. 

Le mani sono  inchiodate aperte  con il pollice rivolto 
verso il basso.

Il corpo di Cristo mostra un’evidente curvatura verso il 
lato destro, postura comunemente detta “curva bizantina”.

I fianchi sono coperti da un perizoma di colore azzur-
ro, che accentua l’essenza divina di Cristo. L’estremità 
del perizoma  copre il ginocchio destro e  si raccoglie in 
un nodo. Il perizoma è tenuto sia dal nodo che da una 
cintola, definita da due linee bianche orizzontali che 
cingono il fianco.

Le gambe non sono sovrapposte. I piedi accostati e 
divaricati si appoggiano sul suppedaneum e sono fissati 
da due chiodi.  

In basso alla punta della croce è visibile la testa e le 
ossa di Adamo, che secondo la tradizione era stato sep-
pellito sul monte Golgota.

Lo sfondo è tripartito in tre fasce azzurro / ocra/ az-
zurro. In alto, lo sfondo azzurro è alterato dal degrado, 
in basso all’asse orizzontale della croce è dipinta in bian-
co  la scritta latina: a sinistra Victor a destra Mortis.

Al centro lo sfondo è color ocra. 
In basso su uno sfondo azzurro, ed è dipinta in bian-

co, la scritta latina: 
sulla parte di sinistra su tre registri: Memen /to Dne/

Famula;
a destra su tre registri : Tua/ Bulari/na,
Memento D(omi)ne Famula Tua Bularina.

Confronti
Agli inizi del XIII secolo si assiste ad un cambio del-

la raffigurazione di Cristo crocifisso. L’immagine di 
un Cristo regale con la frontalità del capo, che apre le 

braccia sulla croce indifferente al supplizio e dalla croce 
con gli occhi aperti si rivolge con lo sguardo sereno al 
credente parla al credente da Re e Signore dell’Univer-
so, come trionfatore sulla morte (Christus Triumphans), 
tende a mutare velocemente in  un Cristo raffigurato 
morto sulla croce (Christus Patiens)

Il nuovo modello era ben noto in oriente, tanto l’o-
riente costantinopolitano che delle province dal XI se-
colo, come è possibile notare nelle raffigurazioni delle 
chiese rupestri in Cappadocia, dove la controversia 
delle due nature di Cristo vengono unite in una sola 
persona: la redenzione è possibile solo perché Gesù è 
perfetto Dio e perfetto uomo, attraverso l’Incarnazione 
della morte.

Nel 1054 il vescovo francese Umberto di Silvacandida, 
legato papale a Costantinopoli, si scandalizza nel vedere 
le immagini  del Cristo sofferente sulla croce, che chiama 

Cristo Crocefisso, chiesa di Cristo La Selva (foto R. Paolicelli)
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Hominis morituri definendola una eresia.
In occidente una testimonianza di un Cristo sofferente 

sulla croce la ritroviamo, intorno al 1145, nelle disposi-
zioni dell’abate Sugerio dell’Abazia di Saint Denis presso 
Parigi per la realizzazione di una croce in metallo prezio-
so da porre sull’altare dove si raccomanda che: “In ricordo 
della sua passione mettesse in rilievo l’adorabile immagine 
del Signore e Salvatore quasi ancora sofferente in croce”.

Nella Galleria di Palazzo Cini a Venezia è conservata 
una croce astile da porre sull’altare, dei primi decenni 
del XIII secolo, recentemente attribuita al Maestro di 
Santa Maria Primerana, dove si nota la diversa postu-
ra del Cristo sulla croce: sul verso rivolto ai fedeli un 
Christus Patiens  e  sul recto rivolta verso il celebrante 
un Christus Triumphans.

Il  pittore del Cristo Crocifisso  materano  presenta 
elementi tipici sia del  Christus Triumphas che del Chri-
stus Patiens.

Le braccia aperte orizzontali al capo e le gambe leg-
germente diritte con i piedi inchiodati separatamente 
appartengono al modello di Christus Triumphas, il capo 
reclinato, gli occhi chiusi e la  “curva bizantina”, a quello 
del Christus Patiens.

L’annodatura del lembo pendente del perizoma di in-
fluenza bizantina per Anna Tüskés  è presente soprattut-
to nella pittura italiana tra il 1240 e il 1290,  e continua 
nella cultura bizantina ad essere  utilizzato sulle icone 
dipinte e sui mosaici  anche nel Trecento.

Il corpo di Cristo che sembra miracolosamente in 
piedi e in posizione innaturale, evidenzia il sangue che 

a fiotti fuoriesce dalle ferite delle mani, dei piedi e dal 
costato dove il sangue si mescola ad acqua, diventa con 
le prediche di San Francesco il simbolo dell’eucarestia. 
San Francesco raccomanda più volte ai suoi frati il culto 
dell’Eucarestia: “Vedendo pane e vino con gli occhi del 
corpo, crediamo fortemente crediamo che il suo santis-
simo corpo e sangue sono vivi e veri”.

Il nuovo modello di Crocifisso è legato al dibattito 
dottrinario liturgico che porterà nel 1264 alla istituzio-
ne della festa del Corpus Domini.

La crocifissione materana per gli elementi stilistici è 
possibile datarla intorno alla seconda metà del XIII se-
colo e un confronto possibile è con il crocifisso presente 
nella chiesa di San Domenico a Napoli datato anch’esso 
alla seconda metà del XIII secolo. 
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Cristo Crocefisso, chiesa di Cristo La Selva, particolare (foto R. Paolicelli)


